
ANZIANI E SOCIETÀ 
L'UNITÀ / MARTCDl 1 A 
10 FEBBRAIO 1987 I * t 

Il saggio di Ardigò sui mutamenti nel sistema sociale 
i 

La società sta cambiando 
Quale molo per i vecchi 
e per i giovani-anziani? 

Oltre i 75 anni dal 1980 al Duemila 

Un futuro meno oscuro, 
pur tra tante sofferense e In
giustizie, è già cominciato, 
por gli anziani, almeno nelle 
società avanzate ma non di 
eccessiva concentrazione 
metropolitana. Uno del pri
mi segni di tale futuro e, co
me si e detto, l'aumentata 
differenziazione e perciò an
che l'eterogeneità. della po
polazione anziana, pure al
l'Interno di ciascun aggrega
to per sesso. 

Effetto di tale differenzia
zione a ('introdursi di una di
stinzione fra terza e quarta 
età, tra •giovani anziani,, ad 
un polo, e la vera e propria 
«quarta età* — I vieux-vjeux, 
come dicono I francesi — al
l'altro polo... 

Volendo distinguere con-
venzlonalmcnto la terza età, 
la potremmo fissare sino al 
74 anni Inclusi, dalle date del 
pensionamento, e la quarta 
età dal 7o anni In avanti. 

Vorrei peraltro aggiunge
re anche una proposta defi
nitoria dinamica: quella di 
considerare l'Inizio della 
quarta età a partire dagli an
ni massimi di speranza me
dia di vita alla, nascita. In 
proposito la differenziazione 
e consistente tra I dati per 
tessi. Lo donne sono, come si 
«a, notevolmente più longe
ve, nelle mectle suddette. In 
certi paesi (Um, Usa), Il di
vario è addirittura cresciuto 
negli ultimi decenni, 

Comunque, nella tratta-
itone che segue assumerò 
convenzionalmente come 
quarta ola la popolazione di 
ambo l sassi di 7» anni e ol
tre. 

La distribuzione geografi
ca delle quote di quarta età 
segue naturalmente, ma in 
modo facilmente generaliz
zabile, gli Indicatori di be
nessere. Al riguardo si può 
constatare che come l'Euro
pa si colloca al primo posto 
nel mondo per Incremento 
recente della popolazione 
anziana, cosi l'Italia, In Eu
ropa, tende a guadagnare ra
pidamente le prime posizioni 
al riguardo. 

Secondo dati del ISSO, al
l'ufficio demografico delle 
Nazioni Unite l'Italia era tre
dicesima quanto a percen
tuale di ultrasettantaoln-
quennl, tra I paesi europei; 
ma dovrebbe passare al 
quarto posto nel Duemila, 
subito dopo la Svezia, la Nor
vegia, la Danimarca, e subito 
prima della a r a n Bretagna... 

Anche se II sindacato pen
sionati non può essere li de
stinatario di tutte le doman
de, per quanto concerne 1 
problemi e le condizioni di 
malessere degli associati, ri
conducibili ad aspetti del
l'organizzazione sociale, esso 
non può non considerare co
me contesto generale della 
propria azione II quadro am
pio del disagio sociale, psi
chico e fisico, delle età avan
zate della popolazione... È di 
senso comune che le difficol
tà di adattamento dell'an
ziano, specie per la quarta 
età, si accrescono In presen
za di accelerati cambiamenti 
del contesto sociale di riferi
mento, 

Ma ciò non significa che si 
debba rinunciare a trar pro
fitto dall'età di transizione In 
cui viviamo, por migliorare 
le condizioni medie dol più 
vecchi... Conviene perciò sot
tolineare lo spazio di speri
mentazione innovativo che, 
proprio In periodi di cambio 
di civiltà, ho da essere aper
to, noi senso di revisioni di 

assetti organizzativi, nel la
voro, nella distribuzione de
gli Insediamenti col favore 
pure delle nuove tecnologie, 
nel cambio di situazioni so
ciali depressive e Ingiuste 
per I vecchi, nel recupero 
dall'attuale decadenza di 
una politica globale di pre
venzione. 

Non credo, ad esemplo, 
che dobbiamo assistere, che 
Il sindacato pensionati deb
ba assistere passivamente 
all'ulteriore deteriorarsi del
l'ambiente per Inquinamen
to ecologico, per adulterazio
ne di sostanze alimentari, o 
per congestione del traffico 
(da cui derivano tante morti 
violente di anziani), o per la 
mancata prevenzione In coso 
di epidemie Influenzali o di 
altro tipo, o per II crescere 
dell'anonimia sociale donde 
tanta solltudlrte Involonta
ria. 

Indicatori di disagio socia
le, per la quarta età In parti
colare, possono essere l se
guenti (ma nel percorrere ta
le cammino informativo 
vorrei sin d'ora sottolineare 
le sollecitazioni cho ne deri
vano a linee di azione pre
ventiva e controtcndenzlale): 

1) Perdita di ruoli produt
tivi e sociali non bilanciata 
da specifici ruoli per anziani. 

Noi vantiamo una delle 
quote più alte dol mondo nel
le percentuali di uomini e 
donne anziane -non attivi» 
nella popolazione dal 60 anni 
In avanti. E però dobbiamo 
ricordare un altro primato 
Italiano: del lavoro sommer
so, che ha più rilevanza a 
proposito della terza età che 
non della quarta, e II feno
meno opposto di una accre
sciuta attività professionale 
di giovani pensionati con al
ta competenza... 

La società Industriale, che 
pure ha garantito lo condi
zioni minime di reddito e di 
assistenza «1 non più attivi, 
non ha tuttavia, a differenza 
delle precedenti civiltà, Isti
tuzionalizzato ruoli e corri
spondenti prestigi sociali per 
I vecchi. Dovremmo operare 
perche la società postindu
striale, dell'Informazione, ri
conosca agli anziani almeno 
II ruolo di portatori e di pro-
sentlflcatorl di memorie lo
cali e generazionali, oltre che 
di Interpreti e memori di co
dici di vita altrimenti rapi
damente consunti da una ci
viltà proiettata solo sul pre
sente-futuro. 

2) Perdita dell'autysuffl-
clenza nelle pratiche quoti
diane e accelerata dipenden
za da terzi, specie da servizi 
pubblici per l'assistenza sa
nitaria e sociale, per le prati
che pensionistiche. Tale di
pendenza e oggetto di scale 
di misurazione Internazio
nali... Purtroppo però non mi 
risulta che ci siano dati Ita
liani aggregati a scala nazio
nale, o anche solo regionale, 
In proposito. 

Proprio por una classe di 
età in cui e più forte la diffi
coltà di muoversi e di mante
nere o stabilire, specie negli 
strati popolari, relazioni col 
mondo vitale familiare, ami
cale, di vicinato quotidiano, 
aumenta II peso e l'asimme
tria di rapporti con persona
le salariato Imporsonallz-
zante, burocratico. Basti 
pensare alle file di anziani 
presso lo Saub... Per contro 
sappiamo di esperimenti riu
sciti di recupero di anziani 
ad una vita di relazione, 
compiuti da cooperative di 
giovani e/o anziani, con spi* 
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Alcune osservazioni sulla dinamica demografica recente della 
quarta età nel nostro paese. L'Italia tende ad avere in Europa il 

solitudine 
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rito tra professionale e vo
lontario,.. 

È auspicabile che la rlfon-
dazlone del Welfare slate, 
dopo la sua prolungata crisi, 
sia tale da riconoscere l'Im
portanza di azioni preventi
ve e riabilitative per ridurre 
la dipendenza nella quarta 
età, per cambiare 11 rapporto 
di chi serve e di chi è servito. 
Occorre riconoscere ampio 
spazio di ^privato sociale», 
professionale e volontario, 
nella Bestione di quel servizi 
sociali personali e di quelle 
Istituzioni di ricovero e cura, 
specie dedicate ad anziani 
non autosuff le lenti soli. In 
questo senso anche 11 sinda
cato del pensionati dovrebbe 
essere parte attiva nella par
tecipazione e nel controllo di 
tale mutamento di modelli e 
di metodi gestionali... 

3) Aumento accelerato 

più anni (2.435.000) è risultata composta per sesso: femmine 
1.493,000 pari a 52 ogni mille persone di sesso femminile; maschi 
942.000 pari a 34 ogni mille persone di sesso maschile. Le donne 
Italiane della quarta età sono al 1983 una volta e mezzo gli 
uomini (158,49%), mentre il corrispondente indice di femminili
tà su tutta la popolazione alla stessa data di ogni età e stato di 
appena 103%. Va aggiunto che nella quarta età aumento in 
percentuale 11 numero delle persone che vivono sole, con una 
netto prevalenza delle donne rispetto agli uomini; 1.052.200 ri* 
spetto ad appena 239.000 uomini. 

dell'Isolamento involontario 
di anziani che vivono soli, 
vedove e vedovi, senza 11 con
forto della convivenza o del
l'assiduità del figli. Le cosid
dette famiglie di un solo 
componente anziano sono, 
come ù noto, nella fascia del
la quarta età, In maggioran
za composte di donne che 
sanno, di norma, essere più 
capaci nel governo della ca
sa. Ma è l'Intensità del fenò
meno che colpisce... 

4) Alcune cause di morte e. 
in particolare, I traumatismi 
mortali volontari. A proposi
to di quest'ultima triste va
riabile, è abbastanza tradi
zionale (ma, ancora una vol
ta, non perciò banale), che 
alano gli anziani a fornire la 
maggior quota di suicidi (se
condo I dati Istat del 19811 
suicidi In Italia sono stati: fi
no a 13 anni in valore assolu

to 10 con una percentuale 
dello 0,34; da H a 17 anni 34 
pari all'I,15%; 18-24 anni 202 
pari al 6,00%; 25-44 anni 701 
pari al 23,81%; 45-65 anni 
887 pari al 33,53%; anni e ol-
treJ.010 pari al 34,31%). 

CIÒ va peraltro collegato, a 
fenomeni socioculturali e 
spirituali propri della civiltà 
Industriale da cui stiamo 
uscendo. L'assenza di ruoli 
di memoria e di saggezza, 
anzi l'esaltazione quasi solo 
di ciò che è nuovo, sono da 
connettersi a quel processo 
di caduta delle tradizioni, di 
secolarismo, di primato del
la razionalità strumentale, 
dove viene anche la margl-
nallzzailone sociale della 
morte e della malattia, quasi 
segnali di debolezza del si
stema e di promesse sociali 
non mantenute. 

fi?-continua 

RAVENNA — Favorire un 
efficace adattamento al ra
pidi mutamenti, nel sapere e 
nel lavoro, del mondo odier
no, e nel contempo evitare 1 
rischi della chiusura In co
noscenze troppo specialisti
che: queste le principali fina
lità dell'Università per la 
formazione permanente de
gli adulti della provincia di 
Ravenna, giunta al secondo 
anno. 

Formazione permanente è 
qualcosa di molto diverso da 
una frequenza scolastica le
gata all'ottenimento del tito
lo di studio: significa ricerca 
della cultura per poter vivere 
con crescente consapevolez
za le continue trasformazio
ni contemporanee, e recupe
rare In modo più agile le 
eventuali Insufficienze cono
scitive e professionali. 

Olà lo scorso anno l'espe
rimento ha conosciuto risul
tati ampiamente positivi: gli 
Iscritti al corsi organizzati a 
Ravenna e Lugo sono stati 
più di 600, e, se si considera
no anche i partecipanti alle 
conferenze organizzate dalla 
Libera Università (Istituzio
ne per alcuni versi slmile), 11 
numero complessivo è stato 
di circa un miglialo di perso
ne. 

Nata da un eterogeneo 

f ruppo di pensionati e pro-
esslonlstl ancora In attività, 

e col sostegno di gran parte 
del mondo sindacale, l'Uni
versità ravennate ha come 
termini di riferimento Ideali 
le vecchie università popola
ri, un'Importante esperienza 
di primaria acculturazione 
dei lavoratori, e le numerose 
università degli anziani svi
luppatesi In varie regioni del 
nostro paese. 

Ma sì tratta di Ispirazioni 
lontane e parziali: rispetto 
alla prima realtà vi è di nuo
vo l'intero complesso delle 
esigenze culturali della po
polazione, cresciute anche 
attraverso l'Iniziativa delle 
150 ore; riguardo all'univer
sità degli anziani va detto 
che (I pubblico al quale ci si 
rivolge, sia pure nel senso di 
un ampliamento, è un pub
blico più ampio e più vario. 
La scelta del promotori è sta
ta Infatti di allargare l'Ini
ziativa a tutti quel lavoratori 
qhe, avendo terminato ti pro
prio normale curriculum di 
studi, desiderano soddisfare 
un rinnovato bisogno di cul
tura, uscendo dal ristretti 
vincoli talvolta determinati 
dall'attività lavorativa. 

Tanto è vero che, degli ol
tre seicento frequentanti del
lo scorso anno, 1 pensionati 
non sono stati più di duecen* 
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Il frontespizio del programmi dei corsi per l'anno accademico 
19B6-87 della Università par la formazione permanente degli 
adulti della Provincia di Ravenna. 

to, mentre II resto era forma
to da pe^pne ancora inserite 
nel ciclo produttivo o dedite 
all'esercizio professionale. 

Questo dato, assicurando 
al più anziani una vasta pos
sibilità di contatto con gene
razioni più giovani, ha per
messo di evitare la «ghettiz
zazione* del problema della 
•terza età», un rischio d'al
tronde Intuito dagli stessi 
organizzatori dell'universi
tà. • 

L'ambizioso e Interessante 
obiettivo che l'Università ra
vennate si propone e quindi 
quello di rispondere ad una 
domanda di sapere Interna
mente diversificata: dall'o
peraio che intende approfon
dire l'esperienza delle 150 
ore, al professionista che 
ama uscire dalla tgabbla» del 
proprio speclallsmo, al pen
sionato che vuole unire alla 
piena coscienza, delle que
stioni e a lui più strettamen

te legate la comprenslonedeì 
problemi dell'epoca in cui vi
ve, 

Orientarsi In questi varie 
direzioni non sarà affatto 
semplice, ma il programma 
del corsi previsti, che que
st'anno sono ben' tredici 
(contro I cinque deiras-'flB), e 
tale du aderire un po' a tutto 
le richieste. 

Alcuni cicli di lozioni han
no ripreso tematiche già af
frontate lo scorso anno, 
esplorando tuttavia proble
mi nuovi; il programma di 
educazione alla saluto af
fianca Il corso su «salute e 
terza età» a quello su •fonda
mentali e sviluppo della per
sonalità*; 1) corso di diritto 
Insisto su t problemi giuridi
ci connessi al rapporto di la
voro; 11 corso di arte affronta 
Il perìodo rinascimentale a 
Venezia e Firenze (con visite 
guidate), l'arte moderna e 
contemporanea; le lezioni di 
storia contemporanea verto
no sul periodo dui primo al 
secondo dopoguerra, mentre 
li corso di letteratura italia
na si occupa soprattutto del
le correnti più importanti del 
'900. 

Rappresentano invece no
vità assolute materie come 
storia della musica, dalle 
origini sino alle avanguardie 
del nostro secolo, letterature 
straniere {maggiori autori 
russi, francesi, inglesi e tede
schi), Il pensiero scientifico 
dal '400 al '700, le istituzioni 
di economia e l'informatica, 
oggetto di un corso che cer
cherà di approfondire l'in
fluenza d et l'nutom azione 
sull'organizzazione e t mo
delli dHavoro. 

Le lezioni sono accortipa-

§nate da varie conferenze e 
a visite guidate, ed è Inoltre 

previsto l'uso di strumenti 
audiovisivi. I docenti sono In 
gran parte Insegnanti uni
versitari, provenienti dagli 
atenei di Bologna, Parma, 
Firenze, Pisa, ma anche pro
fessori di Istituti superiori e 
professionisti ravennati. 

Si tratta quindi di uno 
sforzo organizzativo aertof e 
ben diretto, capace di prepa
rare adeguatamente un'isti
tuzione nuova, con forti pò* 
tenzlaìità future, in proposi
to, tuttavia, sarebbe utile 
pervenire ad un'unica uni
versità per la formazione 
permanente degli adulti, su-

EBrando quelle barriere che 
anno ilnora impedito una 

fattiva collaborazione fra 
questo programma ruituraìe 
eia Libera Univcrsltàdi ispi
razione cattolica L'intera 
cultura ravennane non po
trebbe che trarne vautagglo. 

Mario Agostln^li 

Una nuova tecnica per curare una malattia frequente dopo i 50 anni 

Prostata «spogliata», virilità salva 
L'asportazione radicale della ghiandola prostatica comporta la perdita della potenza 
sessuale - Ora si riesce a non ledere le vie nervose e le fibre muscolari - Come prevenire 

•TI devi operare alla prostata? 
MI dispiace, ma non te la prendere, 
tanto ormai, alla tua età...-. Questa 
era, sino a qualche tempo fa, la fra
se consolatoria rivolta all'anziano 
affetto da una delle malattie tipi
che della terza e quarta età: l'Iper
trofia prostatlea. Il malessere che 
prende chiunque debba sottostare 
a questo Intervento chirurgico, e 
cioè l'asportazione della ghiandola 
prostatlea, è di triplice motivazio
ne: primo, per l'Intervento In se 
stesso; secondo, perché l'ingrossa
mento della prostata può essere 
provocato da un tumore, benigno o 
maligno; terzo, perché l'operazio
ne, se libera da un pericolo e da fa
stidiosi dia turbi, ha come conse
guenza la perdita della potenza ses
suale. E da quando si è scoperto — 
si fa per dire — che anche gli anzia
ni, uomini e donne, non perdono 
affatto la sessualità, un.operaztone 
del genere non può che avvilire. 

Ora, però, si prospetta un rime
dio: «A Sanremo la prostata si spo
glia: virilità salvata-. Cosi ha titola
to Il Corriere medico un servizio di 
Adriana Bazzi in cui si riferiscono I 
vantaggi di una nuova tecnica chi
rurgica che non compromette le 

funzioni sessuali e limita anche I 
problemi di incontinenza urinarla, 

Prima di entrare nel dettaglio 
sarà forse opportuno fornire alcu
ne spiegazioni. Intanto chiariamo 
che la prostata è una ghiandola 
della forma e della grandezza di 
una noce, situata subito sotto la ve
scica urinarla, presente solo nel 
sessb maschile. Il tumore prostati
co (per fortuna quasi sempre beni
gno) conduce ad un Ingrossamento 
Irregolare della ghiandola provo
cando un restringimento dell'ure
tra (ultimo segmento dell'apparato 
urogenitale che collega la vescica 
con l'esterno) che scorre proprio al 
centro della prostata: In tale modo 
è resa difficoltosa l'emissione delle 
urine; si crea una certa Incapacità 
di dirigere II getto («non vedi che ti 
pisci addosso*); lo stimolo è fre
quente, soprattutto di notte; vi è un 
ristagno di urina In vescica con fa
cile tendenza alle cistiti. 

Ma veniamo alla nuova tecnica 
chirurgica, detta «nerve sparlng», 
che oltro a conservare la potenza 
sessuale riduce anche l problemi di 
Incontinenza urinarla. La tecnica, 
messa a punto dal professor Walsh 
nel 1982 ed ora applicata larga

mente, risparmia le vie nervose che 
presiedono all'Innervazione del 
corpi cavernosi del pene e le fibre 
muscolari del collo vesclcale. Con 
questa nuova tecnica circa il 70 per 
cento del pazienti sottoposti a pro-
statectomla radicale per carcino
ma prostatlco hanno potuto «salva
re la virilità», 

Commenta 11 professor Luciano 
Giuliani, direttore della cllnica 
urologica dell'Università di Geno
va: «I risultati sono promettenti, 
ma rimane da stabilire se l'inter
vento è analogo a quello tradizio
nale per radicalità e se può essere 
esteso a tutti 1 tumori allo stadio 
Iniziale In quanto questa definizio
ne comprende diverse varianti*. 

Il punto su questo tema — preci
sa la nota del Corriere medico — è 
stato fatto In occasione di un sim
posio Internazionale svoltosi a 
Sanremo. È questo un argomento 
su cui esiste ancora una disomoge
neità nel protocolli diagnostici e te
rapeutici. E proprio per questo è 
nato net 1982 II Poncap (progetto 
obiettivo nazionale per 11 carcino
ma della prostata) di cui è coordi
natore, oltre che al professor Giu
liano, anche 11 professor Leonardo 

Santi, direttore scientifico dell'Isti
tuto nazionale per la ricerca del 
cancro di Genova. Nell'ambito di 
questo progetto sono stati elaborati 
protocolli dlagnostlcl-tcrapeutlcl 
di base per 11 trattamento del carci
noma della prostata che sono stati 
distribuiti nel centri urologici Ita
liani. 

•La terapia chirurgica associata 
a quella radiante — ha spiegato II 
professor Giuliani — è di elezione 
nel tumori allo stadio Iniziale, in-
traprostatlcl, e si prefigge uno sco
po Importante: la cura e la guari
gione della malattia; In altre parole 
non si procede più alla "castrazio
ne radicale", cioè all'asportazione 
totale della ghiandola, bensì alla 
sua "spoliazione", senza ledere le 
strutture preposte alle funzioni 
sessuali e urinarle, per riportare la 
prostata ad uno stato di normalità. 

•Nei tumori In fase avanzata — 
aggiunge II professor Giuliani — 
allo stadio extraprostattco, invece, 
si ha solo la possibilità di controllo 
della malattia e, a questo proposi
to, buone prospettive sono fornite 
dal trattamento con i superagoni-
stl dell'Lhrh e con gli antìandroge-
nl, dal momento che 11 tumore alla 

prostata è ormonodlpendentei. 
La terapia radiante, tuttavia, se 

ha 11 vantaggio di non avere come 
erfetto collaterale l'impotenza, pre
senta alcune limitazioni a cui si 
tenta di ovviare con nuove strate
gie. «Si sta sperimentando — dice 11 
professor Wlllet P. Whltemore, di
rettore della cllnica urologica del 
Memoria! Sloan Ketterlng Cancer 
Center di New York — l'assoclazlo-
ne della terapia radiante con l'iper
termia, e con composti chimici in 
grado di rendere 11 tumore più sen
sibile alla radazione. SI stanno stu
diando fonti alternative di energia 
radiante come 1 raggi neutronlcl e 
protonlcl». 

La possibilità dì identificare un 
tumore allo stato Iniziale non può 
essere, per ora, affidata allo scree
ning di massa, che è inattuabile da 
un punto di vista sia tecnico che 
economico. L'Individuazione del 
sintomi precoci è pefCiò di estrema 
Importanza. Una corretta palpa
zione della prostata anche del me
dico di base può evidenziare un 
carcinoma ancora curabile. Poiché 
l'Incidenza di quest'ultimo aumen
ta con l'età, è opportuno che una 
persona dopo l 50 anni si sottopon
ga od una esplorazione prostatlea. 

Storie * ; 
d'amore... ; 

«Fiorln fioretto l'amor*** 
bello vicino a te,,*, cosi canta
va la ragnimt-a (ora di una 
certa età) pedalando tra 1 fa* 
sclslì per fsrsi coraggio. E una 
storia d'amore naia nella Ke-
sistcnxa, Ce l'ha raccontala 
Paolina Tarozzi, emiliana,. per 
la nostra iniziativa «Stori» A%-
mort quasi cento anni fa». 
Una storia partigiana, questa 
volta^ che pubblicheremo nel 
prossimo numero. 

Più versamenti dei 
ratei Irpef per pensionati 
e lavoratori dipendenti 

Non parlo tanto del valori valutativi 
della scaletta Irpef, ma del sistema nel-
l'acconto d'Imposta da versare entro 
novembre 1083 (92% della somma) ri
portato al rigo 62 del mod. 740. 

Posso capire tale necessità per chi co
me Uberi professionisti, autonomi, 
commercianti, ecc. l'irpef viene pagata 
In totalità in due scaglioni — novembre 
(acconto), maggio (saldo) — rispetto al 
lavoratore dipendente (trattenuta men
sile). Ma per chi ha un reddito formato 
dal lavoro dipendente più reddito cata
stale per casa propria o per chi usufrui
sce di due pensioni, non lo capisco pro-
Srlo e mi pare una grossa ingiustizia. 

11 enti erogatori In questi ultimi casi 
fanno già una trattenuta fiscale alla 
fonte, attenendosi alle disposizioni di 
legge, poi a novembre si Impone di anti
cipare il 98% c ° n l a conseguenza di 
avere pagato 11 90% a tale data. 

Alcuni esempi possono dimostrare 
come all'ingiustizia al aggiunge la bef
fa. cioè di dover pagare anticipatamen
te rispetto alla stragrande maggioran
za di'! tassati e di ricorrere a un profes
sionista (In moltissimi casi): questa è 
una norma che deve cambiare. _ 

ROMEO NART 
Venezia 

Le proposte per modificare tu norma 

che giustamente consideri sperequatl-
va per chi percepisca redditi di lavoro 
dipendente o pensione, sono state ripe
tutamente avanzate. Esse, in verità, si 
sono Incentrate più verso l'obiettivo di 
Imporre più ratei di versamento di ac
conto Irpef anche per I titolari di altri 
redditi che non verso l'esenzione dal 

^versamento d'acconto di novembre su 
altri redditi posseduti dal titolari di 
reddito di lavoro dipendente o pensio
ne, 

Ciò sia perché se per tutu i redditi si 
versassero imposte In corso d'anno 
maggiori risulterebbero maggiori gli 
introiti dello Stato e maggiorile possi
bilità di rendere più equa la tassazione 
sul redditi di lavoro, quanto perché per 
grande parte di lavoratori e pensionati 
non sarebbe faci/e far fronte a eventua
le norma che imponesse I versameli il di 
un anno In unica soluzione. 

Prevista una 
rivalutazione delle 
pensioni (1971-1984) 

,e dal «tetto» colpite 
La mia posizione con l'Inps è la se

guente: periodo lavorativo e contributi
vo, ininterrottamente dall'1-4-1941 al 
28-2-1984, quindi per circa 43 anni; In 
pensione dall'1-3-1984 (n.ro 50020903 
categoria VO) ed In base al tetto di allo
ra, con II massimo di pensione mensile 
lorda di L. 1.308.985. 

Mentre, con gli stessi contributi ver

sati, se fossi andato In pensione 
daIl'1-1-1985, quindi dopo solo pochi 
mesi, avrei percepito una pensione 
•mensile lorda di L. 1.714.610, Importo 
corrispondente r.l contributi effettiva
mente versati. 

Tetto o non tetto, tutto ciò è costitu
zionale? 

E giusto che un lavoratore dopo aver 
lavorato onestamente e contribuito per 
circa 43 anni venga legalmente deruba
to? 

Infine, chiedo che fine ha fatto l'ac
cordo raggiunto dalla maggioranza, nel 
dicembre 1985, sulla rivalutazione delle e 
pensioni di quanti sono andati In quie
scenza dal 1* gennaio 1971 al 31 dicem
bre 1984 e che avevano versato contri
buti superiori al massimale previsto al 
tempo delle pensioni. 

PLINIO VENTURINI 
Perugia 

Il limite massimo di retribuzione 
pensionabile, comunemente definito 
«(elio-, e stato fissato con Dpr 403 del 
27-4-1968. 

La misura In tale anno era pari a cir
ca 10 volte la retribuzione media di un 
lavoratore deir.ndustr/a, Quindi era 
proporzionalmente molto più alta di 
oggi. La mancata indicizzazione in pre
senza di una svalvtaztonc della moneta 
e conseguentemente del salari ha finito 
per punire particolarmente l tratta
menti pen-sionlsflcfdef-jjf impiegali, tec
nici, Intermedi ^d operai specializzati 
usciti dal processo produttivo prima del 
gennaio 1985. 

Domande 
e 
risposte 

Questa rubrica 
è curata da: 

Rino Bonaizl 
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Nella elaborazione fatta dalla Com
missione parlamentare per II riordino 
del sistema previdenziale, è prevista 
una rivalutazione delle pensioni che fu
rono colpite dal «tetto* degli anni tra II 
l'gennaio 1971 ed il 31 dicembre 1984. 

Detta rivalutazione opera con coeffi
cienti In modo da ridare a tali pensioni, 
In proporzione, il valore del nuovo tetto. 
Non è superfluo dire che il Pel ha con
tribuito nella Commissione a costruire 
tale proposta e siamo stati contrari 
quando il ministro del Lavoro ha pro
posto nel suo progetto di riordino una 
indicizzazione del tetto in misura pari 
al 75% dell'aumento della dinamica del 
salari. 

Il tentativo prima di abbassare il li
mite attuale, poi di ridurre la indicizza-
zlone, vuole favorire l'Inserimento della 
previdenza privata in luogo di quella 
obbligatoria. Noi riteniamo di dover di
fendere la previdenza obbligatoria che 
resta la forma nella quale 1 lavoratori 
sono maggiormente garantiti e dove si 
esprimono solidarietà e diritti non pre
senti nella previdenza (assleu razione) 
privata. 

Sulla Gazzetta Ufficiale 
la legge per le anzianità 
pregresse (la coerente 
iniziativa del Pei) 

La mancata soluzione di certi proble
mi di elementare giustizia, quando si 

protrae, viene a trovarsi, quasi natural
mente, coperta dalla solita coltre di si
lenzio. Ed a qualcuno — o a molti? — 
vlen forse di pensare che le Ingiustizie, 
perpetuate, portino alla assuefazione. 

Credo, però, che quella del non rico
noscimento della anzianità pregressa ai 
più vecchi pensionati ex Impiegati Fs e 
Pt — unici rimasti tra gli statali, e a 
differenza del dirigenti delle stesse due 
amministrazioni anzidette — non pos
sa essere assolutamente calata net di
menticatolo. Tanto più che essa deter
mina per gli esclusi una doppia, odiosa 
discriminazione (e 11 danno economico 
onnipresente, appena celato dalla orgo
gliosa. dignità di un passato di lotte e di 
speranze): all'Interno, rispetto al colle-

Pnl collocati a riposo dopo 11 1980, e ai-
esterno, nel confronti del più vasto ar

co di tutti gii altri ex dipendenti dello 
Stato. 

Ora, non può in proposito non essere 
rilevato che, pur con gli incontrati osta
coli formali (comunque superabili e da 
superare data la corposa e scottante so
stanza sottesavi), il sindacato e lo stesso 
Pel non hanno saputo far seguire alla 
coerente e valida azione dispiegata in 
sede di discussione della legge finanzia
rla 1986 (nella quale appunto e contem
plata la necessaria copertura) un'al
trettanta valida azione che portasse a 
risolvere siffatto annoso problema di 
palmare equità. 

Dico quindi al Pel (cui mi onoro di 
appartenere da lung'ordlne d'anni) che 
se In uno Stato democratico c'è da tirar 
la cinghia tutti. Il conseguente sacrifi
cio può ben essere accettato quale dove
re di •solidarietà nazionale', ma se In

vece la cinghia la si deve tirare solo In 
pochi, addirittura nell'ambito di uria 
medesima categoria di cittadini, il ooiv 
nesso disagio assume l'aspetto di m i . 
croseopleaIngiustizia, o megi.o di an
gheria che non può essere sopportata 
sine ale. 

SILVIO CI ARALI» 
Sora (Fresinone) 

La estensione a tutto il penonaledd-
lo Stato, compreso quello d> ,:e iizmìfà* 
autonome, Inquadrato nei /..Hit retri
butivi e avente titolo n ì r:i-n>n-v;.->>rnto 
dell'intera anzianità pregressi, e .siala 
definitivamente decisa La h ?£v è MU&-
Wfeata sulla Gazzetta Ufticml di saba
to W gennaio 1987. 

Ciò è frutto delle iniziative di nrcssja-. 
ne sviluppatesi nel paese e chi' h.t tn>-
rato sempre in primo punto il j \ i che 
con coerenza ha sostenuto le propose 
che gli furono oggetto di apposito 
emendamento Pei, emendamento ci» 
là maggioranza governati i a a u\a ber
ciato nel corso oell'apnrmj.-t.vif* iìcl& 
legge 141/1985. Secondo le tu^tn- vaiti. 
tazionl, il provvedimento v-.trmìe il dì . 
ritto al ricalcolo delle H . V . \ m u pre
gresse per tutti coloro che ch;^m fì A 
conoscimento delle 800 lire r^;;a <m\th 
dazione della pensione A w *̂:*,**** 
chiarimento, per quanta ìitt.e r-,- ili ÌM-n? 
lionati delie Ferro*le liciht ruta, rft*. 
marno che 11 ricalcata siM'tt't a ehi fta 
maturatopensfonfan«rt;rtu'.i.'J*ft'mtE 
1977. Si tratterà ora di oj v r i.v afi>ncì& 
si provveda a dar»? temptwtu.i * <vrivp«. 
ta applicazione al n.u&m pn>w t-^uaen-
to. 
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